I DIALOGHI DI GESÙ 
Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli
Carissimo/a,
Ricchezza e povertà non sono due categorie sociologiche. Chi possiede è ricco. Chi non possiede è povero. Sono invece due categorie teologiche. Ricco è colui che ha sottratto la sua vita a Dio e l’ha consegnata a se stesso. Povero è colui che ha sottratto la sua vita a se stesso e l’ha tutta posta nelle mani di Dio. Il ricco nella categoria teologia è un miserabile. Il miserabile, nella stessa categoria, è un ricco. Il primo è miserabile perché non ha Dio. Il secondo è ricco perché ha Dio che è il suo tutto. Mio Dio e il tutto per me (Deus meus et omnia). 
Chi possiede Dio non ha bisogno di altro, perché ha Dio che è il tutto per lui. Dio è la sua provvidenza, il suo futuro, il suo presente, il suo pane, la sua acqua, la sua sazietà, la sua fame e sete di giustizia, verità, carità, amore, santità, misericordia. Chi ha Dio non ha paura di fare della sua vita un dono d’amore. Elargisce ciò che il Signore ha donato e dona a Lui. La sua vita deve essere tutta un dono d’amore. Ogni dono di Dio va messo a frutto. Essere poveri è una cosa. Essere pigri, ignavi, svogliati, oziosi, infingardi, trasandati è tutt’altra cosa. 
C’è una povertà che è frutto del peccato e c’è una povertà che è il frutto del vizio. Peccato e vizio non possono appartenere all’uomo e di conseguenza neanche alla Chiesa. C’è il dovere e l’obbligo che ognuno si procuri il pane con il sudore della propria fronte. L’accattonaggio, il chiedere l’elemosina, quando si è in grado di lavorare, non è secondo Dio. Ognuno è chiamato a vivere con il lavoro delle proprie mani, della propria intelligenza. La povertà causata dal mancato studio per negligenza mai si potrà giustificare. Per ognuno è obbligo sradicare le radici della propria povertà e molte radici possono essere sradicate. 

L’uomo di cui si parla nel Vangelo riportato è ricco non perché possiede molti bene, ma perché ha posto tutta la sua fiducia, ha incarcerato la sua vita in essi. Li ha messi al posto di Dio. Non è Dio per Lui la vera fonte della vita, sono i suoi beni. Lui è teologicamente ricco. Per questo mai entrerà e nel regno dei cieli. Ha escluso Dio dalla sua vita. La vita non è Dio, ma sua. Non è salvata da Dio, ma dai suoi beni. Non riesce fare della sua vita un dono al suo Dio e Signore. È questa la sua ricchezza spaventosa: la sua vita racchiusa nello scrigno della sua volontà. 
Allora gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: «Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il regno dei cieli». E, dopo avere imposto loro le mani, andò via di là.  Ed ecco, un tale si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?». Gli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». Gli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso». Il giovane gli disse: «Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?». Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!». Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze. Gesù allora disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». A queste parole i discepoli rimasero molto stupiti e dicevano: «Allora, chi può essere salvato?». Gesù li guardò e disse: «Questo è impossibile agli uomini, ma a Dio tutto è possibile». Allora Pietro gli rispose: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito; che cosa dunque ne avremo?». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: voi che mi avete seguito, quando il Figlio dell’uomo sarà seduto sul trono della sua gloria, alla rigenerazione del mondo, siederete anche voi su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele. Chiunque avrà lasciato case, o fratelli, o sorelle, o padre, o madre, o figli, o campi per il mio nome, riceverà cento volte tanto e avrà in eredità la vita eterna. Molti dei primi saranno ultimi e molti degli ultimi saranno primi (Mt 19,13-30). 

Pietro invece è povero, anche se ancora non completamente. Lui spera in una ricompensa terrena da parte di Gesù. Dona ma vuole anche ricevere. Gesù non esclude che si possa ricevere. Anzi si riceve cento volte tanto di ciò che si è lasciato. Quando lui sarà cresciuto nella vera povertà in spirito, allora non si interesserà più di ricevere un qualcosa. Sa che ha ricevuto Dio che è il tutto per lui. Ma ancora il cammino è lungo, molto lungo. Spogliarsi della propria ricchezza dei pensieri non è facile. Ed è questa la vera povertà: libertà piena da ogni pensiero. Consegna della nostra mente a Dio perché sia Lui a pensare per mezzo di essa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri poveri in Cristo Gesù.
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